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ATTO PRIMO 


SCENA I. 


SPONDE DESERTE DI UN'ISOLA 


I Marinai di Colombo nel massimo scoraggiamento guardando 
verso il mare. 


E l’ Ocean deserto — Non una vela appar: 
E noi dobbiam perir di lenta morte?... 

AI sole, alle piogge -— Per acque deserte 
Con vane promesse — quel folle ne guida ; 
Qui spira il veleno — d’ un’ aura omicida 
Qui tutto ne grida: — Va lunge o stranier! 
Oh! sponde beate — dei fiumi nativi! 

Oh! colli, oh! montagne — ridenti d’ ulivi! 
Oh! notti festanti — di suoni e di canti 
Cui sempre rivola — il nostro pensier! 

Con cento memorie — la patria ne appella, 

La terra degli avi — L’Iberia sì bella, 
Un detto di calma — nell’ alma ci suoni 
E pace si doni — al lasso guerrier. 

È dunque deciso? — Fuggire?.... Fuggiam! 

(per avviarsi) 


(ey 


ScENA II. 


COLOMBO. 


Dove fuggite? qual furor vi sprona 
A certa morte? un solo, un solo istante 
Tutto vi toglie, tutto 
Di cotante fatiche e il merto e il frutto. 
Coro. & puoi sperarlo tu? — Non lusingarci più. 
Fiesco dovea tornar; — dov’ è costui? che fa? 
Cor. Fiesco spiegate ha già le vele ai venti. 
Ei verrà, compagni, il giuro — A compir verrà l'impresa; 
i segreti del futuro — Al mio guardo un Dio palesa, 
Quel gran Dio che un mondo ignoto — A me solo rivelò. 
Veggo ah! veggo uscir dai mari — Ampie terre, immensi lidi. 
Fuggi, o volgo, e mi abbandona; — Io, sol io, vi approderò. 
Coro. Ah! siam teco; a noi perdona — Pel tuo labbro un Dio parlò, 
Cor. Si, v’abbraccio e oblio 1’ errore — Di me degni ancor sarete. 


Il trionfo dividete, — Che a Colombo il ciel serbò. 
Del destino vincitore — Domator degli elementi, 
Unirò due ‘continenti — Che natura separò. 


Balda sull’ ocèano 
Trascorrerà mia prora, 
Che l’ onde e i venti invano 
Sommerger tenteran. 

E gli Indi dell’ Occaso 
Chiamati al novo patto, 
Il segno del riscatto 
Con me saluteran. 

Coro. Per te sol, per tuo splendore — Nuovi mondi il ciel creò. 


ScenA. III. 


Coro interno. Viva Colombo! 
Cor. (ai suoi). Ecco, mirate! scendono sul lido 


Viva Colombo! 


xo 5 Gli aspettati compagni ; 

Fiesco è con essi, a. noi 

Veloce ei muove il pie”. (Fiesco ed î suoi entr a0); 

Tu ti. Viva Colombo! un canto — Di lode a te s’ intuoni: 


D "SD nome tuo risuoni — Il più remoto mar, 

ì le ignorate genti — A te si prostrin dome, 

E di Colombo il nome — Imparino ad amar: 

De’ tuoi travagli — È giunto il fine; 

Corona il crine — D'eterno allor: 

E il nuovo mondo — Da te scoperto 

Fia degno merto — Del tuo valor. 

Cor. Fiesco, m’ abbraccia! 

FiE. Io mi t’' inchino, 0 Duce. 

Lieto son io di rivederti, e ancora . 
Più lieto io sono per cagion novella. 

( DoL. Fiesco, favella! | 

FiEsco. Ascolta; 

È Sulla romita tolda — Posava il capo mio 
L’'immenso mar solcava — Solo fidando in Dio; 
Luce piovea tranquilla — Dall’ ingemmato cielo , 

E dolce sonno un velo — Sugli occhi miei stendè. 
Sognai, e il ciel pietoso — Fu che m’inviò quel sogno, 
Che del futuro ascoso — Squarciava il velo a me. 
Vidi ignorate sponde — E là, la tua bandiera, 

Che sventolando altera — si dispiegava al sol. 

| Potente udii uno squillo — Qual di celeste tromba: 
All’ ombra del vessillo — Splendente della Croce 
Chiamate al nuovo suono — Dalla remota sponda, 
Vidi di genti strane — Come affollarsi un’ onda. 

| Fissar li vidi attoniti — Lo sguardo al nuovo lume; 
E Vidi te qual nume — raggiante in mezzo a lor. 

* 


CoLomBo E Fiesco. 


L’ immenso contento — Che inebria il mio core 
In questo momento — Più freno non ha 


ti tuoi : 
Un nume; guarda — ,jej Passi sorregge 


tua 
La santa sua legge — ja face sarà. 


Cor. Sciogliam le vele ai venti, 
Compagni, un’ altra volta, e muovi regni 
Usciranno dai flutti innanzi a questo, 
Respinto invano dallo spirto avverso, 
Vessillo redentor dell’ universo. 


Cor. (additando colla mano la croce ai compagni). 
Prostriamci alla Croce. 


Tutti; (inginocchiandosi con Colombo). 
Prostriamci alla Croce, 
Cor. O croce che in alto — Sublime risplendi , 
Di santa baldanza — Il petto ne accendi. 
Sull’ are spezzate — Dei numi bugiardi 
Te sola regina — Te sola porrem. 
Tutti. O croce che in alto ecc..... 
Cor. Di mia mano, o santa insegna. 
Io ti pianto in questo suol: 
Trionfale ognor qui regna 
Fin che in ciel risplenda il sol. 
E tu popolo feroce — Tu redento dall’ error, 
Ti ripara all’alma Croce — Vieni all’ ombra dell’ amor. 


Fiesco e Coro. 


Di sua mano, o santa insegna — Ei ti pianta in questo suol. 
Trionfale ognor qui regna. — Finchè in ciel risplenda il sol. 


La terra felice — Che t’era nutrice, 
Diletta alle genti — Eterna vivrà. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 


/ 


ACCAMPAMENTO DEGLI SPAGNUOLI 


In fondo il mare. Gli equipaggi Spagnuol intenti a dividersi le 
prede di una incursione contro gli Indigeni, vengono fra loro a 
fiera contesa. 


I, È deciso! nelle prede 
Parte uguale aver dobbiamo, 
E chi ai patti non tien fede 
Colla forza farem star. 
IE: Ma nel campo in ozio e in pace 
Sol le prede a voi toccar, 
E le freccie avvelenate 
Solo a noi toccò affrontar. 
I. Ciarle invan! chi manca ai patti 
È marrano mentitor. 
II Troppo audaci, profteriste 
Vile insulto al nostro onor. 
I; e II, Orsù dunque alla disfida! 


La quistion 1 acciar decida (minacciosi si vanno incontro) 
Tutti. Mano all’ armi! Il nostro dritto 


Ben difendere saprem. (fanno per avviarsi) 
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GONZ. 
Coro. 
GONZ. 


Coro. 


GOnNZ. 


i: Coro. 


Coro. 


GONZ. 


Coro. 


SCENA II. 
GonzaLo e delli. 


Fermate ! 
Gonzalo! — 
Quai grida son queste? 
Quali atti forieri — di scene funeste ? 
Se l’ira nei cori — la preda destò, 
Le vostre querele — decider saprò. 

D’ un’ira improvvisa — fu lampo fugace, 
Ma l’ alma rifugge — da scene d’ orror; 
Or tutto è finito — facciamo la pace 
La gioia primiera — ritorni nei cor. 

(sî avvicinano e si stringono le destre) 

Ma i prodi fan pace, — fra liete canzoni 
Al tocco inebriante — dei colmi bicchier. 

Se il tocco udiremo — dei colmi bicchier 
Allora la pace — faremo davver. 


Gonzaro e Coro. 


Or dunque compagni — giulivo s' intoni 
Il canto foriero — di nuovo piacer. 
Su Gonzalo, via, da bravo 

Non vorrai esser ritroso; 

Il tuo brindisi famoso 

Or da te vogliamo udir. 

Ecco il bicchiere; a tel (uno gli porge un bicchiere) 
Del mare mugghiante 

Soll’ onda spumante 

Sfidiamo la morte, | 

E il cor non sa tremare 
E il cor non sa tremar. 


+. 


ll 


Gonz. Se a terra giungiamo 

Il turbo scordiamo: ‘ 

E lieta è la sorte 

Del prode marinar. 
Coro. Del prode marinar. Ì 
Gonz. Allora se brilla — Nel nappo ticolmo 

Che al sole scintilla — MH magico licor, 

Dal labbro giulivo — Il canto s* innalza 

E in petto ci balza — Inebriato il cor 
Coro. Allora se brilla ecc. (si dispongono per andar via) 
Tutti. (allontanandosi) Allegri beviamo 


Allegri cantiamo. 


SCENA III, | 


(Mentre si odono ancora le voci în distanza entra CoLoMBO pensieroso) 


Cor. Insani! ed ei non sanno 
Qual fonte di dolori e di sventure 
La lor gioia sarà! già corse sangue 
In questa vergin terra! oh! vani sforzi. 
Per impedirlo! ah no, ‘sovra il mio capo < 


Non riversarlo tu, cielo clemente, 
Oh rimanga di me fama innocente! 


Quando talor nei rosei 

Sogni della speranza, 

Mi si pingea nell’ anima. 

Con giovanil baldanza 

Lieto avvenir di gloria, 

E nuovi oceani apriansi 

Ad indomato?ardor, 

Non tal di mia vittoria 
Premio sperava il cer, (squilli interni di Iromba). 
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CoL. 
HER. 


CoL. 


HER. 


CoL. 
Her. 


CoL. 


Credi tu che sian gli uomin potenti. 


SCENA IV. 


# 


HERNANDO e CoLomBo. 


Che rechi Hernando? 
Triste, 
È il mio messaggio, o Duce: 


Fra poco il Regio messo 
Qui giungerà, nè alcuno v° ha che ignori 
Qual nemico ei ti sia, e quanto grandi 
Tenga poteri dal Monarca Ispano. 
Tutto oramai dagli uomini 
Pronto a soffrir son io; 
Se attender deggio un premio 
Quello darammi Iddio. 
Tu piangi Hernando? 
Ah penso 
Al mio destin perverso, 
Che d’ inaudita infamia 
Strumento mi farà. 
Ma in questo fato avverso 
Anco una speme in core 
Mi resta e m’ assicura. 
Se non avranno orrore 
Di trarti, i vili! in ceppi, 
Sarà mia prima cura 
Ridarti a libertà. 
Io nol posso, nol voglio, nol deggio. 
Cederai degli amici al desio, 
Che la vita darebbon per te 
Io giurata ho la fede al mio re 
E Colombo spergiuro non è. . . 


HER. 


Cor 


13 


Di rapirmi l’ onore e la fè? 
No; quel Dio che sull’ ali dei venti 
Scòrse al lido la fragile prora, 
Di Colombo fra i posteri ancora 
L’ innocenza rifulger farà, 

Cedo, amico a costanza sì grande 
Ma obbedirti gran pena mi dà. (squilli interni tromba). 
Ecco il secondo segno. 

Il tempo stringe; 
Andiam, ne chiama il dover nostro. 
(via per opposte parti) Addio ! 


ScENA V. 


Entrano tutte le milizie Spagnuole coi rispettivi stendardi; la prima 
squadra è capitanata da Colombo, la seconda da Fiesco, la terza 
da Gonzalo, ? ultima da Bobadilla circondato da vari uffiziali. 


Coro. 


BoB. 


Evviva Iberia ! — il tuo gran nome 
Di nova gloria — ricinto egli è; 
All'ombra sacra — del tuo stendardo 
Si stringon gli uomini — in una fè. 

Eccomi alfine; è questa 
La vergin terra che novella aggiunse 
Fulgida gemma alla corona Ispana. 

Io felice trovarti 

Credeami ancor, non preda 
D’avventuriero audace; ed or ne vengo 
Della regal giustizia apportatore, 

E dei tuoi danni estremi, 

Qual volle il Re, vendicator son io, 

Colombo ov’ è? s’ avanzi ! 
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Cor. Inviato del Re 
Eccomi a te dinnanzi. 
Coro. (Oh! ciel che mai sarà? 
BoB. Oh quale io vidi orribile 
Scena di sangue e lutto! 
Spersi di Cuba i popoli 
D’ Aiti il suol distrutto 
Strage dovunque il turbine 
Dell’ orde tue passò. 
E quei felici e liberi 
Di vergin terra figli 
Sotto i feroci artigli 
De’ sgherri tuoi cader. 
Cor. Di tante colpe il-pondo 
Su me gravar non sento. 
Di mia condanna impavido 
Udir saprò l’ accento. 
In disumane lotte 
Fu sparso sangue, è vero! 
Ma puro il mio pensiero i 
Di colpa ognor restò. - 
BoB. Nanti ai giudici di Spagna 
Parlerai di tua innocenza, 
Là udirai se andar compagna 
Può all’ audacia la licenza; 
Or cedi quel brando 
In nome del Re 


lo l’intimo a te. 
Fies. (avanzandosi con impeto) 


Dov’ è Fiesco tali infamie 
No, giammai si compiranno. 
Marinai su mani all’ armi 

E Colombo difendiam. 


15 
Bos. (minaccioso) Sovra il capo dei ribelli 
L’ ira mia cadrà tremenda; 
Vo? che tutto su lor scenda 
Lo scoppiar del mio furor. 
Cor. (trattenendo Fiesco) 
Deh! ti calma, e di me stesso 
Lascia, o Fiesco, al ciel la cura; 
Una speme m? assicura 
Che giustizia infine avrò. 
Her, (da sè) A quegli atti a quegli accenti 
Sento in petto il core oppresso : 
D’ aver parte a un tanto eccesso 
Dunque il fato a me serbò? 
Coro. Mano all’ armi il nostro duce 
Ben difendere saprem. (ir, atto minaccioso) 
COL. Soldati e Marinai, 
Son vostro duce ancor? 


Coro. Tu sol sei nostro duce. 
Cor. Indietro adunque, io vel comando, indietro! 
FIES. (Già l’ubbidisce ognun; egli è perduto). 


(Il coro si ritira alquanto con Fiesco) 
Cor. (a Boz.) Goccia d’ Ibero sangue 


Sul capo mio non cada; 
Consegno a te mia. spada 
Pura di stragi ancor. 

(Consegna la spada a Bobadilla, e si avvia fra Hernando e due 
marinai del medesimo, — Bobadilla resta impassibile e consegna 
la spada di Colombo ad un ufficiale dei suoi. — Fiesco si avvi- 
cina a Bobadilla lentamente). 

Fiesc. La sua spada, egli ti die*? 

Questa ancor. prendi da me! 

(Spezza la spada e gliela getta ai piedi con disprezzo e si ritira în 

fondo co’ suoî). 
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BoB. (da sé con ira) Cotesto amor ch’ ei desta 
È strale al cor furente; 
Se il labbro suo non mente 
Infamia eterna avrò. 

Ma pur che sia compita 

L’ attesa mia vendetta, 
La fama che m'aspetta 
Curar, temer non so. 


SCENA ULTIMA > 


Colombo incatenato, senza insegne, tra due marinai 
ed Hernando (barca in fondo) 


Cor. (a Boz.) Pronto a’ tuoi cenni io sono. 
BoB. Al tuo destin quel legno 
Te porterà. (accenna alla barca) 
Cor. Pria di lasciar quei lidi, 
Che dell’ età mia prima 
Fur dolce e caro sogno, 
E testimoni or son di mie sventure, 
Fiesco, m’ abbraccia: in questo 
Sì dolce amplesso tutti abbraccio, e a tutti, 
A tutti ancor perdono. 
(si abbracciano con grande commozione) 
Addio terra diletta 
Ove approdai primiero , 
Tu sempre fosti l’ unico 
Sogno del mio pensiero. 
Io t'ho scoperta, e gli invidi 
Rapirmen von’ la gloria, 
Ma il suon di mia vittoria 
L’ invidia vincerà. 
(sale sulla barca con Hernando e due marinat) 
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Coro. e Fies. A tal dolor 
Si spezza il cor. 
Cor. (dalla barca da lungi) Addio cari compagni , 
Ci rivedremo ancor. 


BoB. Compita è mia vendetta 

Ma abborrito son io! 
Coro. Addio! 
Cor. Addio! 


SaR ATTO. TERZO 


e 


OSTERIA IN VALLADOLID. 


In una camera a pianterreno è Colombo, coricato su un misero 
lettuccio. Il figlio Fernando amorosamente veglia al suo ca- 


pezzale. 
In una attigua sala d’ entrata è Fiesco seduto, triste e pensieroso. 


Fiesco. 


Ecco adunque passato 
Un altro giorno ancor, senza trovarlo! 
Forse ramingo e povero 
Fuggendo l’ ira ed il livor degli uomini 
Abbandonato ei giace. (si 4/za) 
Ah! per vederti anco una volta almeno 
Mio glorioso e sfortunato Duce 


Il mio sangue darei! 
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Ah! si ti rivedrò! il cor mel dice; 
E la tua sorte avversa 
In questo fido seno 
Anco un conforto avrà. 
(Colombo si scuote dall’ assopimento în cui giaceva). 
FERN. Padre! fu breve il tuo riposo. 


COL. Figlio, 


Sento che l’ora alfin s’ appressa in cui 
Noi lasciarci dovremo. 
FERN. Sgombra dall’ alma afflitta 
Oh padre il rio pensiero ; 
Del tuo destin sì fiero 
Si calmerà il furor. 
Gonzalo, Hernafido e Mendez 
Qui fra poco verranno. 


Cot. Hai tu di Fiesco più notizia alcuna? 
FERN. (accenna di mo) 
Cor. In questi istanti accanto a me il vorrei. 
FERN. Forse di te cercando 
La Spagna ei scorrerà; 

Cor. Il Ciel lo guidi! 
Fresco... Tempo è ormai di partir. 

ScENA II. 


Goxzacro, HernAaNDo, MeNDEZ e amici di CoLomso e detti. 
Cielo! Chi veggo! 


Tutti (meno Fiesco) Fiesco! 

FiEscO. Sì Fiesco, in cerca di Colombo. 
Gonz. Di Colombo tu dici?... e tu non sai... 

FiEsco. Parla, dov’ è?... tu sai dov’ è?..: chio corra! 

GonZz. Ahimè! vien meco e tu il vedrai. 


9 


(Conduce Fiesco nella camera di Colombo). 
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SCENA ULTIMA. 


CoLomso, HernANDo, Fiesco, Gonzaro, MENDEZ, 
FERNANDO e amici di COLOMBO. 


FIESCO. ( i Colombo! 
CESSA (abbracciandosi con somma commozione). Fiesco ! 
FIESCO. Ah! ti riveggo alfine, 

Ti stringo sul mio seno ; 

Sarò felice appieno : 

Se ognor con te sarò. 
Cor. L’ ultima gioia è questa 

Che mi concede il Ciel. 
FIESscO. Vieni, fa core; in patria 

Noi torneremo assieme. 
Cor. Cessa le tue lusinghe. 


Oh Fiesco! è vana speme. 
Reggimi Fiesco! (si abbandona) ascolta 
Figlio, gli estremi accenti 
Del tuo morente padre. 
(Togliendo le catene dal capezzale e consegnandole al figlio). 
Prendi; quest’ è il retaggio 
Che sol.ti lascia il padre ; 
Diranti in lor linguaggio 
La sorte sua qual fu, © 
Da questo esiglioinvolasi 
Già fuggitiva 1’ alma; 
In cielo avrà.la calma 
Che invan cercò quaggiù. 
Nelle tue mani affido, 
Signor, lo spirto mio: 
L’ accogli; ed in eterno 
In ciel con te vivrà. 
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FERN. (gettandosi sul padre). | 
Ah! non morire — AN! non lasciarmi. 


Fresco, HERNANDO, MENDEZ e amici. 


A tal martire, — non regge il cor! 
(essendo Colombo sul punto di spirare, tutti si inginocchiano). 


Cot. Addio, cari compagni, 
Ci rivedremo in ciel! Addio. 
Tutti Addio. 


(Colombo muore) 
Fresco (alzandosi e con solennità) 


Perde un grand’ uom la terra 
Ma acquista un santo il Ciel! 


